
Museo del Ricamo e del Tessile
di Valtopina
Allestito nel piano seminterrato di un ot-
tocentesco palazzo signorile, già di pro-
prietà della famiglia Trinca Armati e ora
sede del Comune, è stato inaugurato nel
2007. Raccoglie manufatti provenienti da
diverse collezioni private, umbre e non,
donati alla Scuola di Ricamo di Valtopi-
na, nata nel 1996 per iniziativa dell’As-
sociazione Pro loco con l’intento di re-
cuperare l’arte del ricamo, un tempo pra-
ticata dalla maggior parte delle donne del
paese. Attualmente le collezioni del mu-
seo sono principalmente composte da
corredi femminili, biancheria personale,
sottovesti e vestaglie, parures matrimo-

Le arti tessili nel XX secolo
in Umbria
Tra la fine del XIX e l’inizio del XX seco-
lo si verificò in tutta Europa, e anche in Ita-
lia, un fenomeno di ripresa della produ-
zione artigiana, inclusa quella tessile, del ri-
camo e del merletto.
Il rilancio italiano fu prevalentemente do-
vuto ad una serie di iniziative promosse su
tutto il territorio nazionale da singole figu-
re femminili, italiane e non, provenienti dai
settori più illuminati della borghesia e del-
l’aristocrazia e portatrici di ideologie ispi-
rate alla nuova cultura imprenditoriale che
si stava affermando. In particolare, venne-
ro avviati progetti per utilizzare manodo-
pera per lo più costituita da giovani donne
dedite a lavori femminili, svolti tuttavia per
uso domestico, ovvero rispondenti al biso-
gno di consumo familiare e per questo del
tutto avulsi da scopi com-
merciali. L’obiettivo era an-
che quello di contrastare il
flusso migratorio femmini-
le verso altri paesi, l’abban-
dono delle campagne e il
conseguente inserimento
nel mondo del lavoro urba-
no e industriale, percepito
in maniera negativa poiché
sconvolgeva la struttura tra-
dizionale della famiglia e il
canonico ruolo della donna
al suo interno.
Una funzione pionieristica
fu svolta in tal senso dalla

cooperativa “Le industrie femminili italia-
ne”, costituita a Roma nel 1903 e presieduta
dalla contessa Cora Savorgnan di Brazzà.
Attraverso i suoi comitati e sottocomitati
regionali, la cooperativa si occupò di ri-
qualificare le capacità manuali delle don-
ne, attivando concreti programmi di ad-
destramento finalizzati alla riproduzione di
modelli della tradizione classica, in genere
tratti da libri e disegni antichi o ispirati al-
le opere conservate nei musei e nelle chie-
se locali. In virtù della sua configurazione
d’istituzione nazionale unitaria, con sedi re-
gionali che costituivano vere e proprie scuo-
le, la cooperativa incanalò la produzione ar-
tigiana del ricamo, merletto e tessuto ver-
so il mercato italiano e straniero e riuscì in
questo modo ad assicurare una fonte di red-
dito alle stesse lavoranti.
È in questo clima che, a partire dall’inizio

del Novecento, nasco-
no in Umbria alcuni
comitati regionali delle
“Industrie femminili
italiane” e anche scuo-
le-laboratorio che si av-
valevano di una mostra-
mercato permanente
presso le “Arti decora-
tive italiane” in corso
Vannucci a Perugia.
Animate da ideali fi-
lantropici, da fini di be-
neficenza e da idealità
artistiche, queste ini-
ziative si ponevano l’obiettivo di insegnare
alle donne un mestiere e, attraverso que-
sto, di condurle verso l’indipendenza eco-
nomica. Le donne potevano lavorare sia
nelle nuove scuole-laboratorio che in ca-
sa, percependo un regolare pagamento a
lavoro ultimato, e in taluni casi addirittura
disponendo di veri e propri libretti di ri-
sparmio nei quali depositare i personali
guadagni.
Nel generale panorama italiano, il caso
umbro appare estremamente significati-
vo per la gamma e la qualità della pro-
duzione, per la diffusione dei prodotti –
presenti nelle maggiori manifestazioni
espositive –, nonché, e soprattutto, per la
tipicità e l’organicità di talune iniziative.
Ciascun comitato regionale o sottocomi-
tato si specializzò infatti in un particola-
re tipo di produzione: “Ars Umbra” a Pe-
rugia nacque nei primi anni del Nove-
cento con l’intento di rilanciare l’antica
industria dei tessuti bianchi a fasce tur-
chine; il “Tessuto Fiamma”, sorto nel
1895, ripropose l’omonima lavorazione

Museo-laboratorio “Tela Umbra”
(Città di Castello)
Inaugurato nel 1998, il museo è annesso
al laboratorio “Tela Umbra” in palazzo
Tomassini ex Bourbon del Monte, sua ori-
ginaria sede dagli inizi del Novecento. Ar-
ticolato in otto aree tematiche, raccoglie
importanti manufatti, tra cui tovaglie pe-
rugine, ricami, merletti, manoscritti rela-
tivi alle modalità di infilatura del telaio (ri-
mettaggio) e numerosi campionari realiz-
zati dal laboratorio. 
Questo venne inaugurato il 1 maggio 1908
dal barone Leopoldo Franchetti e dalla
giovane moglie statunitense, Alice Hall-
garten. Frequentando le case coloniche
della vasta tenuta del marito, la barones-
sa aveva constatato la regolare presenza di
un telaio e la diffusa competenza nell’at-
tività di tessitura, sebbene intrapresa ad
esclusivo scopo familiare. Cresciuta in se-
no ad una cultura progressista e sensibi-
le ai diritti delle donne, la Hallgarten ideò
allora un laboratorio dove queste abilità
femminili potessero essere compiuta-
mente espresse e dove le donne potesse-
ro ricevere un compenso utile ad integrare
le modeste economie familiari. Scopo ul-
timo era quello di innalzare  il livello di vi-
ta femminile e avviarne una progressiva
emancipazione attraverso l’istruzione e la
qualificazione del lavoro. 
La Hallgarten acquistò dunque palazzo
Tomassini, attuale sede del museo, dove
avviò un’illuminata esperienza grazie alla
quale le donne potevano lavorare ed es-
sere pagate sulla base di quanto realizza-
to, ma nello stesso tempo erano messe  in
condizione di poter rimanere vicine ai pro-

pri figli grazie alla presenza di un asilo, con
orario compatibile con quello del labora-
torio, ispirato ai principi pedagogici di
Maria Montessori, cui la Hallgarten era le-
gata da amicizia.
Alla morte dei coniugi Franchetti, la ge-
stione del laboratorio “Tela Umbra”, co-
sì come quella dell’asilo e della scuola, fu
affidata per volontà testamentaria all’O-
pera Pia Regina Margherita. Sotto la di-
rezione della signora Maria Marchetti pri-
ma e di Maria Bocciolesi poi, il laborato-
rio si specializzò in una produzione di te-
la di canapa o di lino tessuta a mano – uti-
lizzata principalmente come tela da rica-
mo – e in tessuti spolinati e non in lino sot-
tilissimo.
L’Opera Pia Regina Margherita ha diret-
to “Tela Umbra” fino al 30 marzo 1982,
anno in cui il personale e il patrimonio so-
no passati in gestione alla Regione Umbria.
Nel 1985 è nata la Società Cooperativa
a.r.l. “Tela Umbra. Lini tessuti a mano”,
che attualmente conduce l’omonimo la-
boratorio.

Museo-atelier “Giuditta Brozzetti”
(Perugia)
Il museo ha sede nel trecentesco convento
di San Francesco delle Donne a Perugia, al-
l’interno di quello che fu il laboratorio-scuo-
la fondato nel 1921 da Giuditta Brozzetti.
Direttrice delle scuole elementari della pro-
vincia di Perugia durante la Prima guerra
mondiale, la Brozzetti avviò il laboratorio
per salvaguardare e promuovere l’attività ar-
tigianale tessile umbra. All’interno realiz-
zavano fedeli riproduzioni di tovaglie pe-
rugine e di motivi tratti da affreschi, tessu-
ti, ricami medievali e rinascimentali, non-
ché tessuti per abbigliamento e arreda-
mento. Per l’esecuzione di tessuti rustici o
“domestici” venivano impiegati i tradizio-
nali telai manuali a pedali, mentre, per le più
complesse tovaglie perugine, per i damaschi
e per i tessuti di arredamento e abbiglia-
mento si tesseva su telai a licci adattati a te-
lai di tipo Jacquard su brevetto del 1836 del
bolognese Vincenti. Per rielaborare i dise-
gni più complessi, il laboratorio si avvale-
va della collaborazione dello xilografo
Bruno Marsili, detto Bruno da Osimo, e del-
la ditta Chichizola di Milano, che trasferi-
va questi disegni sui cartoni, necessari per
il funzionamento dei telai manuali a jac-
quard.
Oltre a seguire l’attività del laboratorio, do-
ve si realizzavano i manufatti più complessi
ed elaborati, Giuditta Brozzetti commis-
sionava tessuti rustici e biancheria per la ca-
sa in lino e canapa a donne che vivevano
nelle campagne e nei paesi del contado pe-
rugino. Queste operaielavoravano su telai
di loro proprietà seguendo gli schemi di tes-
situra (allicciatura) e i disegni forniti dalla
stessa fondatrice del laboratorio, che poi ac-

quistava i manufatti, corrispondendo un pa-
gamento che per queste donne rappresen-
tava una vera e propria forma di emanci-
pazione economica. 
Trasformato in museo-atelier nel 2007 con
lo scopo di coniugare creatività artistica, ri-
cerca e sperimentazione tessile con l’im-
prenditorialità femminile, a circa novanta
anni dalla sua fondazione il laboratorio pro-
duce ancora tessuti sugli stessi telai, con le
stesse tecniche e armature che lo hanno re-
so famoso nel secolo scorso. 
Oltre agli storici telai ottocenteschi, nel mu-
seo è possibile apprezzare una cospicua rac-
colta di “catene” di cartoni per la tessitura
jacquard, di disegni risalenti agli anni ven-
ti-trenta del XX secolo e di tessuti che do-
cumentano la produzione del laboratorio dal
1921 fino ai nostri giorni.
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diffusa a Perugia tra XIII e XVI secolo;
“Tela  Umbra” a Città di Castello si spe-
cializzò in tele di lino e canapa; la scuola
di Isola Maggiore sul Trasimeno, fonda-
ta nel 1904, dette nuova vita alla produ-
zione del pizzo Irlanda; la Scuola di ricami
Ranieri di Sorbello, dello stesso anno, si
applicò soprattutto alla produzione del-
l’omonimo punto; l’Ars Wetana di Or-
vieto, sorta sul finire dell’Ottocento, ri-
produsse motivi decorativi tratti dai bas-
sorilievi trecenteschi del duomo di quel-
la città. Di un decennio dopo è il sorge-
re dell’“Ars Panicalensis” a Panicale, spe-
cializzata nella produzione di un raffina-
to ricamo su tulle, e del laboratorio Giu-
ditta Brozzetti a Perugia, impegnato a ri-
proporre tessuti desunti da modelli me-
dievali e rinascimentali. Altri importanti
centri che attestano la diffusione dei co-
siddetti lavori di “ago e di spola” furono
il Laboratorio di San Francesco di Pun-
to Assisi, le Scuole-laboratorio di ricamo
di Deruta e il Laboratorio Ragnotti Bel-
lucci - Ars Paesana Umbra di Perugia.

Museo del Merletto
di Isola Maggiore 
(Tuoro sul Trasimeno)
Ospitato dal 2000 nel cinquecentesco pa-
lazzo delle Opere Pie, ex sede della con-
fraternita di Santa Maria dei Disciplina-
ti, il museo raccoglie i manufatti realizzati
a punto Irlanda dalle donne di Isola Mag-
giore dal 1904 fino alla fine del XX secolo.
Questo tipo di lavorazione venne intro-
dotto nell’isola nei primi anni del Nove-
cento da Elena Guglielmi, figlia del mar-
chese Giacinto, che qui aveva fatto co-
struire una lussuosa dimora ben presto di-
venuta ricercato luogo di mondanità. In-
sieme alla moglie del fratello, la duches-
sa Grazioli Lante della Rovere – dama di
corte della regina Elena –, la marchesa
Elena dette vita nel 1904 ad una scuola-
laboratorio volta ad insegnare la tecnica
del merletto d’Irlanda alle figlie dei pe-
scatori dell’isola, già esperte nel raffina-
to lavoro di intreccio delle reti da pesca.
L’esperienza contribuiva in una certa mi-
sura ad emancipare socialmente le don-
ne, in quanto assicurava loro una qualche
indipendenza economica. Ogni lavoran-
te possedeva infatti un libretto di rispar-

mio dove poter accumulare i guadagni uti-
li a costituire la dote. 
Sotto la guida dell’isolana Elvira Tosetti de
Sanctis, che a sua volta era stata istruita da
una maestra fatta venire appositamente da
Torino, il numero delle merlettaie aumentò
velocemente, passando da nove addette nel
1904 a oltre venti nel 1906. 
I lavori della scuola venivano reclamizzati
e venduti a Perugia, presso la mostra-mer-
cato permanente delle Arti decorative in
corso Vannucci, così come erano rego-
larmente inviati a Roma alle “Industrie
femminili italiane”, ma soprattutto ven-
duti a facoltose nobildonne perugine, ro-
mane, fiorentine e ad esponenti della ca-
sa reale che regolarmente frequentavano
i marchesi Guglielmi.
Chiusa la scuola negli anni trenta del No-
vecento, la produzione fu ripresa dal 1963
al 1975 dall’isolana Maria Vittoria Se-
molesti con la costituzione della “Co-
operativa di lavoratrici per la produzio-
ne e la vendita del Merletto”. All’esecu-
zione di questa particolare tecnica conti-
nuano oggi a dedicarsi le anziane donne
dell’isola.

Museo del Tulle Anita Belleschi
Grifoni (Panicale)
Inaugurato nel 2001, il museo ha sede nel-
la cinquecentesca chiesa di Sant’Agostino,
recuperata a quest’uso per poter conserva-
re ed esporre i numerosi manufatti in tulle
ricamato in precedenza dislocati presso pri-
vati e chiese cittadine. 
Il ricamo ad ago eseguito direttamente su
tulle in cotone o in seta si diffuse già a par-
tire dai primi decenni del XIX secolo gra-
zie al perfezionamento, ad opera degli in-
glesi Heathcoat e Lurdley nel 1809, di un
telaio per produrre meccanicamente il tul-
le, un tessuto molto leggero, vaporoso ma
al tempo stesso resistente, caratterizzato da
maglie a fori esagonali. Questa tecnica di ri-
camo, nata per offrire una produzione si-
mile a quella dei merletti a fuselli e ad ago,
era praticata dalle monache del collegio del-
le Vergini di Panicale e insegnata alle ra-
gazze che lo frequentarono almeno fino al
1872, anno della sua chiusura. 
A partire dagli anni trenta, la tradizione ven-
ne ripresa dalla panicalese Anita Belleschi
Grifoni, che ne perfezionò la lavorazione, ne
rielaborò i disegni e ne semplificò i punti.
Convinta delle potenzialità economiche e so-
ciali legate a questa tradizionale attività fem-
minile, la Belleschi Grifoni fondò quindi una
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scuola, istituendo il marchio di “Ars Pani-
calensis”. Sin dal 1936 l’azienda entrò in col-
laborazione con l’ENAPI(Ente nazionale per
l’artigianato e le piccole industrie), creando
anche contatti con molti artisti contempo-
ranei, tra cui Eugenio Feragotti, Leonardo
Spreafico, Virgilio Guzzi e Mario Guar-
ducci, che per l’“Ars Panicalensis” produs-
sero disegni e modelli da ricamare. 
Grazie all’intraprendenza della signora
Anita e alle sue numerose relazioni sociali
ma anche per il costo contenuto dei ma-
nufatti, il ricamo dell’“Ars Panicalensis” di-
ventò celebre tra i nobili e le famiglie del-
la media e alta borghesia, tanto che suoi
esemplari vennero anche venduti alla casa
Savoia e ai principi Torlonia.
Sorta allo scopo di recuperare una raffina-
ta tradizione artigianale, la scuola, al pari di
precedenti e analoghe esperienze nella re-
gione, ebbe anche l’obiettivo di garantire al-
le donne una propria indipendenza econo-
mica e una personale realizzazione attra-
verso la produzione e la commercializza-
zione dei loro manufatti. Nel 1978, alla mor-
te di Anita Belleschi Grifoni, la scuola ven-
ne chiusa e furono interrotti i rapporti con
le lavoranti esterne che, benché oggi ormai
poche, ancora mantengono in vita la tradi-
zionale tecnica.

Particolare 
dell’allestimento
con manufatti 
realizzati in 
“Ars Panicalensis”

Convento di San Francesco delle Donne, 
sede del museo-atelier “Giuditta Brozzetti”

niali, busti e copribusto, abiti femminili
e accessori realizzati tra XIX e XX secolo
con tessuti ricercati e merletti e ricami
eseguiti sia a mano che a macchina.
La Scuola fondatrice del museo tuttora

promuove e diffonde la
conoscenza di alcuni
punti del ricamo classico
e, in particolare, il pun-
to pittura, introdotto in
Europa intorno al XV se-
colo. Si tratta di una tec-
nica apparentemente
semplice, ma che richie-
de uno spiccato senso del
colore da parte della ri-
camatrice: l’ago, infatti,
ha la funzione di pen-
nello e il filo quella del
colore.
La rinascita di quest’an-
tica arte del ricamo ha
dato vita ad una vivace
mostra mercato, che ogni
settembre a Valtopina
ospita manifatture pro-
venienti da ogni parte
d’Italia.
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Laboratorio “Tela Umbra” di Città di Castello, 1909

“Scuola Ricami Ranieri di Sorbello” di Passignano sul Trasimeno, 1905 circa
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9) Tessuto Fiamma
(Museo-atelier “Giuditta Brozzetti” di Perugia)

Le origini del tessuto, detto an-
che di Perugia, sono tuttora in-
certe. È tuttavia probabile esse-
re il prototipo del famoso “pun-
to ungaro”, che la regina Elisa-
betta d’Ungheria, per un breve
periodo a Perugia, diffuse in Boe-
mia dalla metà del XIII secolo. 

1) Tovaglia perugina
(Museo-laboratorio “Tela Umbra” di Città di Castello)

Tutti i quindici frammenti di tovaglie pe-
rugine presenti nel museo provengono dal-
la collezione privata della baronessa Ali-
ce Hallgarten e coprono un arco cronolo-
gico che va dal XV al XVII secolo.
Le tovaglie perugine o umbre, dette an-
che “peroscine” o “inoxelade”, sono ma-
nufatti eseguiti su di un telaio controbi-
lanciato mediante la tecnica detta “dei lic-
cetti”. Presentano solitamente un’arma-
tura di fondo ad “occhio di pernice” e una
decorazione che si svolge in bande oriz-
zontali. Elemento distintivo di questo ge-
nere di produzione è l’alternanza di una
bicromia bianco-blu alla quale può esse-
re associata una tricromia bianco-rosso-
blu, come si nota nei frammenti di tessu-
ti conservati nel Museo diocesano di Spo-
leto o, ancor meglio, nella produzione pit-
torica contemporanea.

11) Abito da matrimonio
(Museo del Merletto di Isola Maggiore) 

È un abito composto di due pezzi con gonna in seta
bianca e blusa, quest’ultima realizzata interamente in
pizzo Irlanda, dalla merlettaia dell’isola Giulia Scar-
pocchi nel 1987, in occasione del matrimonio della fi-
glia Vincenzina Gabbellini.

2) Ricamo a punto Sorbello
(Museo-laboratorio “Tela Umbra” di Città di Castello)

Contraddistinguono la produzione di oltre un secolo del laboratorio “Tela Umbra” alcuni
tessuti ricamati ad ago con un filo spesso, come era, ad esempio, il punto Sorbello, detto

anche punto Um-
bro, il cui nome
deriva dalla scuola-
laboratorio fonda-
ta nel 1903 dalla
marchesa Romay-
ne Robert Ranieri
di Sorbello.

15) Lenzuolo con federe
(Museo del Ricamo 
e del Tessile di Valtopina)

Realizzata intorno al 1920, proviene da
una collezione romana. La parure è co-
stituita da un lenzuolo e da federe in-
teramente ricamate in bianco con mo-
tivi floreali e con diverse tecniche tipi-
che del ricamo classico.

5) Velo da sposa
(Museo del Tulle Anita Belleschi Grifoni di Panicale)

È un velo da sposa realizzato dalla ricamatrice dell’atelier
Silvana Piccio nella metà del XX secolo su disegno del pit-
tore fiorentino Mario Guarducci. La decorazione, a fiori
minuti e rami fioriti, diffusa in tutto il velo, si concentra
principalmente lungo il perimetro e la balza terminale. 

7) Damasco San Pietro
(Museo-atelier “Giuditta Brozzetti” di Perugia)

È un damasco in seta e cotone con motivo decora-
tivo ripreso dal cinquecentesco coro ligneo della chie-
sa di San Pietro a Perugia. Viene realizzato su un te-
laio jacquard adattato con brevetto Vincenzi del 1836. 

10) Merletto a punto Irlanda
(Museo del Merletto di Isola Maggiore)

Il merletto a punto Irlanda riprende una tecnica svi-
luppatasi nei monasteri irlandesi nella metà del XIX ad
imitazione dei merletti realizzati ad ago o a fuselli, ma
utilizzando la diversa tecnica dell’uncinetto, molto più
rapida nell’esecuzione e per questo meno costosa. 
Si caratterizza per la ricorrenza di motivi floreali, come

rosette o stelline di forma quadrata o rotonda, grappoli d’uva, trifoglio, foglie, uniti in-
sieme da una rete molto fitta ma al tempo stesso impalpabile.

3) Spolinato
(Museo-laboratorio “Tela Umbra” di Città di Castello)

Un’altra produzione tipica di
questo laboratorio è quella ca-
ratterizzata da sottilissime te-
le di lino rigate decorate con
motivi spolinati, sia floreali
che geometrici. Con il termi-
ne di “spolinato” si intende
un tessuto con disegni otte-
nuti per mezzo di una trama,
supplementare a quella di
fondo, che lavora limitata-
mente alla larghezza dei mo-
tivi che esegue.

13) Abito 
(Museo del Ricamo e del Tessile di Valtopina)

Proveniente da una collezione di Foligno, è data-
bile al 1905-1910. È costituito da una gonna in taf-
fettas di seta rosa con inserti di pizzo nero mec-
canico e da un bustino nero molto corto, in pe-
kin di seta, steccato e con profonda scollatura pro-
filata da chiffon in seta rosa cipria, canutiglie, per-
line e pizzo nero.

8) Tovaglia perugina
(Museo-atelier “Giuditta Brozzetti” di Perugia)

È una riproduzione, con la tecnica dello jacquard,
di una tovaglia perugina del XIV secolo già appar-
tenente alla collezione Rocchi e oggi conservata pres-
so la Galleria Nazionale dell’Umbria.
Vi si notano elementi caratterizzanti la città di Pe-
rugia, come  la Fontana maggiore e il grifo, e il ti-
pico fondo ad “occhio di pernice” usato per la tes-
situra delle parti lasciate in bianco.

12) Tovaglia
(Museo del Merletto di Isola Maggiore)

Realizzata con tante formelle rettangolari, ognuna
con una diversa tecnica di ricamo, è un lavoro del-
le allieve che frequentavano la scuola nel 1910. Sim-
bolo della perizia tecnica delle merlettaie dell’isola
e sorta di “campionario” ad uso delle lavoranti, è
stata donata nel 2004 da Giacinto Guglielmi, figlio
della marchesa Elena ideatrice della scuola.

6) Centro rotondo “Pesci”
(Museo del Tulle Anita Belleschi Grifoni di Panicale)

Oltre ai soggetti tipici dell’Ars Panicalensis, creati dalla stes-
sa Anita Belleschi Grifoni e caratterizzati da motivi floreali,
grandi volute barocche, festoni, uccelli del paradiso ed ele-
menti vegetali ispirati al sofisticato gusto ottocentesco, nel-
la produzione si affiancano manufatti su disegno di Euge-
nio Feragotti, Leonardo Spreafico, Virgilio Guzzi e di nu-
merosi altri artisti, che fornivano anche scrupolose indi-
cazioni per l’esecuzione del ricamo. 

4) Abito da battesimo
(Museo del Tulle Anita Belleschi Grifoni 
di Panicale)

Fu realizzato da Anita Belleschi Grifoni a me-
tà del secolo scorso in occasione del battesimo
della nipote Paola Nesci. In tulle in seta color
avorio, presenta un ricamo concentrato nelle
due ruches che impreziosiscono la gonna.

14) Cherubino
(Museo del Ricamo e del Tessile di Valtopina)

Realizzato nel 2008, è una riproduzione del che-
rubino dipinto dal Pinturicchio nella Madonna in
gloria con i santi Gregorio papa e Bernardo con-
servata nel Museo civico di San Gimignano.

La tecnica del “dipingere
con l’ago”, più conosciuta
come “punto pittura”, si affermò alla fine del XV secolo come al-
ternativa alla pittura con il pennello, anche a sottolineare l’affinità
creativa tra ricamatori e pittori, entrambi responsabili del disegno e
della creazione dei soggetti. Per ottenere gli effetti pittorici di que-
sta particolare tecnica si è utilizzato il punto raso, già noto in Orien-
te a partire dal VII secolo a.C. circa.

Il telaio

Il disegno riproduce un telaio controbilanciato a due licci. È uno dei telai più semplici, del
tipo di quelli conservati presso il Museo della canapa di Sant’Anatolia di Narco, utilizzati
prevalentemente per la produzione di tessuti ad uso familiare.
Telai simili, ma con un maggior numero di licci, sono presenti nel Museo-laboratorio “Te-
la Umbra” di Città di Castello e nel Museo-atelier “Giuditta Brozzetti” di Perugia.
Quelli di Città di Castello, dotati di un numero di licci variabile a seconda della comples-
sità delle esecuzioni, sono tuttora utilizzati per la produzione di tessuti in lino e canapa.

Il museo-atelier perugino utilizza anche alcuni telai Jacquard, brevettati dal lionese I.C.
Jacquard agli inizi del XIX secolo per l’esecuzione di tessuti particolarmente complessi.
Per questo tipo di tessitura è necessaria una catena di “cartoni” (schede) alla quale cor-
risponde un disegno artistico. Per ogni motivo decorativo sono necessarie un certo nu-
mero di schede perforate, che vengono lette durante la lavorazione dalla macchina azio-
nata dal tessitore.

Tra i telai del museo-atelier pe-
rugino, di particolare interesse
per la sua unicità è quello utiliz-
zato per la realizzazione del tes-
suto Fiamma. Si tratta di uno
strumento originale del XVI se-
colo, di proprietà della Regione
Umbria e dato in concessione al
laboratorio per il restauro e ri-
pristino funzionale di questo
particolare tessuto, la cui pro-
duzione a Perugia fu ininterrot-
ta tra la fine del XIII e il XVI se-
colo, poi ripresa nel 1894 e de-
finitivamente abbandonata negli
anni sessanta del secolo scorso.
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